
Visco: il primo obiettivo
meno tasse a iniziare dai deboli

■ di Bianca Di Giovanni / Segue dalla prima

Un supplì per Giuliano

Il problema delle risorse non è
affatto secondario. Quel deficit
al 2% è un risultato che, se con-
fermato, sarebbe al di sotto del
2,2previstoper il2008econcor-
dato con l’Europa. Significa che
si ha già a disposizione uno
0,2%, cioè circa tre miliardi di
euro? Visco non lo conferma,
maneanche smentisce. «I conti
si fanno con la trimestrale, c’è
da verificare il tendenziale del
2008 e poi si vedrà». Per abbas-
sare le tasse, comunque, biso-
gna tenere sotto controllo la
spesa.«Nontutta la spesaèbuo-
na-spiegarivoltosoprattuttoal-
l’alasinistradellacoalizione-Bi-
sogna eliminare quella cattiva,
gli sprechi e le inefficienze». I ri-
sultati danno segnali positivi:
in miglioramento appare so-
prattutto la spesa sanitaria. Ma
la verifica arriverà solo con il
consuntivo di marzo. In questa
fine d’anno in cui si incrociano
le richieste sindacali, le rivolte
del nord su Alitalia, i diktat di
Dini, le pressioniconfindustria-
li per sempre nuove meno tasse
(ancora) alle imprese, il vicemi-
nistro non rinuncia all’ironia.
«Confindustria chiede meno
tasse? Soffre di un residuo ses-
santottesco: siate realisti, chie-
dete l’impossibile.Tuttinoipos-
siamo illuderci dell’esistenza di
un mondo migliore. In realtà
per le imprese abbiamo già fat-
to molto. Naturalmente visto
chetutti chiedono, adessochie-
dono anche loro». Molto vuol
dire primea 5 miliardi di minor
cuneo fiscale, poi la riforma Ires
e Irap inserita in Finanziaria.
Che in soldoni vuol dire che
per ogni 100 euro di profitti se
ne risparmiano 5,5. In più si
produce una fortissima spinta
alla competitività.
Invece la questione salariale
è ancora tutta da risolvere.
Cosa farà il fisco per il lavoro
dipendente? I sindacati
premono per una risposta
immediata.
«Premesso che, ripeto, io voglio
abbassare le tasse, devo aggiun-
gere che il problema del potere
d’acquistodei salarinonsi risol-
ve con le tasse: è una questione
molto più complessa. È un’illu-
sione e un alibi pensare che il
problemasi risolveconla levafi-
scale. Con quello si può contri-
buire a risolverlo: ma non si ot-
tienegranché senza i contratti e
senza la produttività».
Prodi ha fatto promesse
concrete: ha parlato di
riduzione sostanziosa.
«Certo in Italia c’è un problema
di livello di reddito molto forte.
Per questo la mia priorità sono
interventi sui redditi più bassi.
Chisi trattididetrazionioridefi-
nizionedellealiquote,poco im-
porta. Le tecnicalità si possono
decidere dopo. In Italia stiamo

asssitendo a una sorta di shock
esogeno: il potere d’acquisto si
riduce per via dei rincari delle
materieprime.Èchiarocheque-
sto va assorbito. Poi ci sono i
problemi del bilancio, per que-
sto bisogna verificare le risor-
se».
Meno tasse solo con meno
spesa, o l’intervento fiscale
si fa comunque grazie al
recupero dell’evasione?
«La lotta all’evasione ha dato
frutti inaspettati. Ma si è creata
anche un’aspettativa sul fatto
chequestomaggiorgettitocon-
tinuerà. Questo non è sicuro,
né lo possiamo sapere prima.
Fossedipesodame,unavoltari-
portato il disavanzo pubblico
in ordine, l’extragettito l’avrei
già destinato tutto all’abbassa-
mento della pressione fiscale.
Invece si sono fatte scelte diver-
se.Dettoquestodobbiamoesse-
reconsapevoli del fatto che nel-
laspesapubblicaci sonomoltis-
simi sprechi. Anche se la spesa
statale corrente resta a livelli
quasi inalterati, aumenta mol-

to la spesa a livello decentrato,
ci sono voci incontenibili (inte-
ressi e pensioni), un’altra que-
stione è la produttività del pub-
blico impiego. Avrei voluto che
inquestoannoemezzoci si fos-
se concentrati di più su questo
punto».
Il governo chiede un nuovo
patto sulla produttività.
Come replica alla sinistra
che dice no ad aumenti per
chi lavora di più. Non si
rischiano altri tristi casi
come la Thyssen?
«Casi così non devono più suc-
cedere le Paese, bisogna tenere
la guardia alta. Per il resto credo
che nel nostro Paese sia giunto
ilmomentodimodificare ilmo-
dello contrattuale. Produttività
non vuol dire lavorare di più,
ma lavorare meglio, con mag-
giore efficienza. Un obiettivo
che si raggiunge modernizzan-
do il Paese: con una pubblica
amministrazione più efficiente
(noi abbiamo contribuito con
l’informatizzazione degli uffi-
ci), un sistema politico più effi-
cace, una giustizia più veloce,
una scuola migliore. Se non

cambia tutto questo, è difficile
recuperare ricchezza».
Sul caso Speciale si sente
sconfitto dalle ultime due
decisioni?
«Diquestononparlosuigiorna-
li,comehosemprefattodall’ini-
zio di questa vicenda».
Lei invoca nuovi contratti,
Ma anche lo Stato deve
rinnovare e non ha stanziato
le risorse.
«Le risorse ci saranno quando si
farà l’intesa. Come accade per
tutti i lavoratori».
Il problema delle tariffe non
si risolverebbe diminuendo
molto il carico fiscale sul
petrolio?
«Così si inquinerebbe di più, si
frenerebbelosviluppodellefon-
ti alternative, si rallenterebbe il
risparmioenergetico, siarricchi-
rebberogli sceicchi.L’Ivasulpe-
trolio è già stata sterilizzata. Per
di più siamo stati difesi dall’eu-
ro forte rispetto al dollaro. Sugli
ultimiaumentihapesatolaque-
stione del gas, che è legata ap-
punto alla mancata moderniz-

zazione delle infrastrutture del
Pese. Così si torna alla questio-
ne produttività».
Nel libro bianco sull’Irpef
che state preparando si
parlerà anche di rendite?
«Ripetoquello cheho già detto:
le renditestannodaoltreunan-
no in Parlamento. Spetta a loro
varare la riforma. Comunque
qualcuno si dovrà assumere la
responsabilità del fatto che la
nostra industria finanziaria si è
interamente trasferita all’estero
per via della riforma mancata».
Su Alitalia c’è il nord in
rivolta e i sindacati sul piede
di guerra.
«Tutte sciocchezze, il governo
sta facendo quello che deve fa-
re: ci sono i mercati, ci sono le
regole, ci sono le procedure e le
leggi.Certecosenonsi possono
gestire inmodoarbitrario.Quel-
lo che posso recriminare è che
la destra su questo punto non
haproprionientedadire.Quan-
do ho lasciato il Tesoro i collo-
qui con Air France erano già av-
viati: all’epoca Alitalia poteva
trattare su basi molto diverse da
quelle di oggi. Nei cinque anni
successivi non si è fatto niente.
Adesso il governo è stato fin
troppo cauto. Io avrei fatto una
liquidazionevolontaria, lacosti-
tuzionedi una«newco» (nuova
società)ediuna«badcompany»
come si fa nei casi di salvatag-
gio. Una soluzione del genere
avrebbe tutelato di più il valore
di Alitalia, ma questa strada sa-
rebbe stata inaccettabile sul pia-
nosindacale e politico, per que-
sto non fu neanche presa in
considerazione. Adesso c’è po-
co altro da fare»
Cosa replica alle richieste di
Dini?
«Le preoccupazioni di fondo di
Dini oggi dovrebbero essere su-
perate: i conti vanno bene, la
spesa migliora, l’emergenza è
superata. Il resto sta già nei pro-
grammi: in Finanziaria c’è la
programmazione della riduzio-
nedeidipendentipubblici. Se si
superano pregiudiziali politi-
che, un equilibrio nel program-
ma si può trovare. Qualcuno
mi deve spiegare quale vantag-
gio ci sarebbe a interrompere la
legislatura, andare alle elezioni
e ridare il paese alla destra che
ha aumentato la spesa pubblica
e anche i pubblici dipendenti».
Dopo un anno e mezzo, qual
è il bilancio di questa
«coabitazione» con
Tommaso padoa-Schioppa?
«Conilministroho collaborato
con estrema lealtà e profondo
senso di amicizia. Qualche pre-
occupazione c’è nel rapporto
tra leamministrazioni. Seci fos-
se latendenzadapartedelTeso-
ro di espandersi su terreni più
propri delle Finanze, questo sa-
rebbe un problema».

■ / Milano

Non che sia una novità. Ma,
nonostante la dieta

anti-aborto, Giuliano Ferrara
tende ad allargarsi vieppiù. Non
contento di dirigere il Foglio, di
scrivere su Panorama, di
imperversare ogni sera su La7 e di
dare la linea al Ppl e al Pd, ora si
propone per la direzione del
manifesto e dell’Unità. E, in attesa
di risposte, dà il benservito al
sottoscritto, reo di non partecipare
alla pantomima della grazia a
Contrada. Secondo il Platinette
Barbuto, Contrada subirebbe «una
pratica carceraria disumana»,
addirittura «una pena di morte»
che gl’impedirebbe di «rivendica-
re la propria innocenza». Per la
verità Contrada è stato giudicato
colpevole dalla Cassazione. Ma

Ferrara, occupando da solo una
superficie lievemente più ampia
della Cassazione, si sente
superiore. E ha deciso che
Contrada è innocente. E chi non è
d’accordo è «ripugnante»,
«immondo», «protervo», visto che
Contrada è «in quelle condizioni».
In pratica, per il Molto Intelligen-
te, un colpevole malato diventa
innocente: per essere colpevoli
bisogna scoppiare di salute. E
siccome la sua intelligenza non si
ferma qui, ecco Ferrara inerpicarsi
in un ardito paragone tra
Contrada e Gramsci. Per la legge
degli opposti, è naturale che il

direttore di un quotidiano
fondato da Pera e Boato coi soldi
di Berlusconi e dei contribuenti
subisca il fascino di un giornale
fondato da Gramsci. Ma qui forse
esagera, ricordando che «quando
le condizioni carcerarie di
Gramsci ebbero aggravato in
modo irreversibile la sua malattia,
venne scarcerato per ordine di
Mussolini, in modo che potesse
morire in una clinica privata, da
uomo libero», mentre «sul suo
giornale trovano ora spazio le
immondizie di Travaglio, sadico
sbeffeggiatore di detenuti malati»
che «rende il giornale di Gramsci

una tribuna peggiore dei peggiori
fogli del regime fascista e ne
oltraggia l’onore». Segue accorato
appello a Padellaro, Colombo, ex
Ds e famiglia Angelucci tutta
affinchè «decidano se porre fine a
questa vergogna o diventarne
complici». La pietà umana che si
deve a un uomo, Ferrara, molto
provato da ben sette giorni di
astinenza da supplì mi impedisce
di rispondere come vorrei. Mi
limito a ricordare che Gramsci era
detenuto per delitti politici, cioè
per non-delitti, mentre Contrada
è detenuto per mafia, cioè per
collusioni con l’organizzazione

che ha insanguinato la Sicilia e
l’Italia con migliaia di morti
innocenti. Segnalo poi che non
ho mai irriso a Contrada, bensì a
certi suoi tragicomici fans, tipo
Mastella e Ferrara, e alle loro
scombicchierate argomentazioni
pro grazia, scambiata ora per una
terapia anti-diabete, ora per un
elisir di lunga vita. Lo Stato di
diritto è chiamato a garantire la
certezza della pena, non
l’immortalità dei condannati. Se
questi, un brutto giorno, speriamo
il più tardi possibile, muoiono, è
un evento naturale: dispiace, ma
non ci si può fare nulla.
Sventuratamente, muoiono
anche gli incensurati. E non è
colpa dello Stato, ma della natura.
Se poi il Molto Intelligente si sente

offeso da queste lapalissiane
osservazioni, pensi agli ospiti di
Guantanamo: diversamente da
Contrada, rischiano di morire in
gabbia senza uno straccio non
dico di condanna, ma di processo;
non sanno nemmeno di che sono
accusati, eppure marciscono lì da
5-6 anni perché potrebbero essere
dei terroristi. Ma naturalmente
Ferrara e il Foglio hanno sempre
difeso Guantanamo. Come
hanno irriso ai torturati di Abu
Ghraib e del G8 alla Diaz e a
Bolzaneto (quanno ce vo’, ce vo’).
Hanno inneggiato alla proposta di
Panebianco di autorizzare una
dose minima giornaliera di tortura
per difendere l’Occidente dal
terrorismo islamista (una modica
quantità per uso personale).

Hanno persino esaltato il seque-
stro di Abu Omar - deportato in
Egitto e lì torturato per sette mesi
- che vede coimputati
Farina-Betulla, difeso a spada
tratta daFerrara, e Pio Pompa,
neo-editorialista del Foglio.
Appellarsi a Berlusconi, Pera e
Boato perché «decidano se porre
fine a questa vergogna o diventar-
ne complici» sarebbe - temiamo -
superfluo. Non resta che affidarsi
all’unica persona seria vista finora
dalle parti di Contrada: e cioè
Contrada medesimo, che rifiuta
sia il ricovero in ospedale (il
Cardarelli non è di suo
gradimento), sia la grazia. Sarebbe
davvero singolare se, dopo avergli
concesso la grazia, lo Stato dovesse
pure pregarlo di accettarla.

«Per diminuire la pressione fiscale va tenuta
sotto controllo la spesa. Ma i conti

vanno bene, sono in ordine, anche nella sanità»

IN ITALIA

«Il potere di acquisto dei salari è un problema
centrale, ma è sbagliato pensare che possa

risolversi semplicemente con le tasse»

Alitalia, anche Formigoni in piazza
Il presidente lombardo sceglie le maniere forti per difendere Malpensa

PROTESTE Inizierà la pros-

sima settimana, la due dili-

gence di Air France-Klm su

Alitalia. E per il 7 gennaio, è

atteso l’arrivo in Italia del

presidente e direttore gene-

rale del gruppo franco-olandese,
Jean Cyril Spinetta.
Nelfrattemporestaapertoil fron-
tetuttopoliticosul futurodiMal-
pensa. Mentre il presidente Re-
gione Lombardia, Roberto For-
migoni, è pronto a scendere in
piazzacon Umberto Bossi per di-
fendere lo scalo varesino e an-
nunciauna«mobilitazionegene-

rale», il ministro dello Sviluppo
economico,PierLuigiBersani,as-
sicura che «il governo sa bene di
non doversi occupare solo delle
azioni di una società pubblica,
maanchedell’occupazione delle
prospettive del sistema aeropor-
tuale».
Una squadra tecnica di Air Fran-
ce-Klm, assieme agli advisor fi-
nanziari di Lazard (che affianca-
no quelli di Lehman Brothers),
dovrebbe arrivare a Roma il 2
gennaio, dopo che Alitalia avrà
comunicato di essere stata auto-
rizzata dal ministero dell’Econo-
mia a trattare in esclusiva la ces-
sionedel49,9%dell’azionistaTe-
soro. Un passaggio formale, do-
po che tre giorni fa in consiglio

dei ministri il titolare di via XX
Settembre, Tommaso Pa-
doa-Schioppa,haespressoorien-
tamentofavorevoleallanegozia-
zionefra ledueaziende, finalizza-
ta alla formulazione di una pro-
posta vincolante di integrazio-
ne. A conclusione della trattati-
va, per la quale Padoa-Schioppa
ha indicato otto settimane, Air
France-Klm valuterà se presenta-
re l’offerta vincolante. Il Tesoro
deciderà,quindi, seaccettare e se
vendere tutta la propria quota in
Alitalia. Con l’offerta pubblica di
scambio, il Tesoro avrebbe co-
munque il 3% del futuro gruppo
aereo con una presenza nel bo-
ard della holding.
I rapporti tra Alitalia e Air France
sono stretti da tempo, dal 2001
c’è uno scambio azionario del

2% (in virtù del quale Spinetta
dal 2002 è stato nel consiglio di
amministrazione dell’aviolinea
italiana, da cui si è dimesso il 17
gennaio scorso) ed entrambe so-
no nell’alleanza commerciale
Sky Team.
Potrebberoesserenecessari,quin-
di, meno di due mesi per la due
diligence. I manager di Air Fran-
ce-Klm incontreranno i colleghi
italiani per la verifica dei conti
ma soprattutto per l’analisi dei
contrattie, inparticolare,diquel-
li con le società aeroportuali. Nel
frattempo Spinetta verrà in Italia
per una serie di incontri politi-
co-istituzionalie sindacali. Ilma-
nager francese dovrà rassicurare
l’incandescente fronte del Nord
sul futuro di Malpensa e i sinda-
cati sul destino di Alitalia Servizi.
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L’INTERVISTA

«Il caso Speciale?
Io non ne parlo
sui giornali, non l’ho
mai fatto dall’inizio
di questa vicenda»

«Va modificato
il modello contrattuale
Produttività non vuol
dire lavorare di più
ma lavorare meglio»

«A Confindustria dico
che ha avuto tanto
Ora dovrebbe
smettere di chiedere
l’impossibile»

«Politica, giustizia,
scuola, pubblica
amministrazione:
il Paese deve essere
modernizzato»

MARCO TRAVAGLIO

Il viceministro Vincenzo Visco Foto Ansa
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